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1° INCONTRO

PAOLO PRIMA E DOPO
1 – Giovinezza e conversione

a – La giovinezza di Paolo – La data di nascita di Paolo ci è sconosciuta, ma va posta nella prima decade d.C. Siccome viene descritto come un giovane (neanias  al tempo della lapidazione di Stefano (At. 7,58), vale a dire tra i 24 e 40 anni, ed egli stesso si definisce un uomo vecchio (presbytes ) in Filem. 9, la data della sua nascita non può essere fissata più tardi del 10 d.C.
     Paolo nacque nella città ellenistica di Tarso in Cilicia (At. 22,3). Nacque da genitori ebrei che facevano risalire la loro discendenza fino alla tribù di Beniamino (Rm. 11,1; Fil. 3,5). Stando ad At. 23,16 aveva una sorella. Fin dalla nascita Paolo godette dello stato civile di cittadino romano (At. 22,25-29; 16,37; 23,27). Sia l’ambiente ellenistico di Tarso sia l’eredità ebraica della sua famiglia lasciarono la loro impronta sul giovane Paolo.

     Le origini di Tarso sono oscure. Leggende greche attribuiscono la fondazione della città a Perseo, Eracle o Triptolemo; ma altri dicono sia una fondazione fenicia. La prima testimonianza storica su Tarso si trova iscritta sull’obelisco nero (IX sec, a.C.) del re Assiro Shalmanaser III che conquistò “Tarzi” durante le campagne del suo 26° anno di regno. Nel IV sec. Senofonte la chiamava “una grande e prosperosa città”, e le sue monete greche del V e IV sec., testimoniano la sua antica ellenizzazione. Durante il periodo dei Seleucidi il suo nome fu mutato in Antiochia di Cidno, ma più tardi, quando riconquistò la sua indipendenza, riprese anche il suo vecchio nome. La profonda ellenizzazione della città è attribuita ad Antioco IV Epifanie (175-164 a.C.), di cui si dice anche che vi abbia stabilito una colonia di giudei (ca. 171) per incrementare il commercio e l’industria. 
     Nel 66 a.C., quando Pompeo riorganizzò l’Asia Minore dopo le sue conquiste, costituì la Provincia Ciliciae e Tarso ne divenne la capitale. Più tardi Marco Antonio concesse alla città libertà, immunità e cittadinanza romana; diritti che furono in seguito confermati da Augusto. La condizione di Paolo di civis romanus (cittadino romano) è senza dubbio collegata a questo stato di libertà della città. Tarso divenne famosa come centro di cultura, filosofia ed educazione. Stradone ci parla delle sue scuole che superavano quelle di Atene e di Alessandria. Gli studenti erano nativi della Cilicia, e non stranieri come succedeva ad Atene e ad Alessandria: un’indicazione del livello culturale della popolazione locale. Il filosofo politico stoico Atenodoro Cananite, noto come consigliere e maestro dell’Imperatore Augusto, si ritirò a Tarso nel 15 a.C. Quivi ebbe l’incarico di riesaminare gli sviluppi civici e democratici della città. Anche altri filosofi sia stoici che epicurei si stabilirono a Tarso e là insegnarono. Romani famosi visitarono la città: Cicerone, Giulio Cesare, Augusto. Fu in quella città che Marco Antonio fece un’accoglienza regale a Cleopatra quando sbarcò. Questa,dunque, era la città dove Paolo nacque e ricevette probabilmente parte della sua prima educazione; da qui il suo vanto di essere un “cittadino” di una città che non è senza importanza (At. 21,39).
     Quando di una città fortemente ellenizzata qual era Tarso, Paolo conosceva il greco; le sue lettere rivelano che egli era in grado di scriverlo abbastanza bene. Nei suoi scritti ci sono tracce di genere retorico della diatriba stoica, e ciò prova che egli deve avere ricevuto almeno una certa educazione greca. Benché egli stesso si definisca un “ebreo” (Fil. 3,6), usò l’A.T. greco (solitamente la LXX), come avrebbe fatto qualsiasi giudeo della diaspora. Non è facile valutare esattamente l’entità della sua cultura ellenistica, ma non può essere negata.
     Paolo tuttavia si vantò di essere un “giudeo” (At. 21,39: 22,3), un “israelita” (2Cor. 11,22; Rom. 11,1), un “ebreo, figlio di ebrei. . . , e quanto alla Legge un “fariseo”(Fil. 3,6). “Ho vissuto da fariseo, secondo la più rigida setta della nostra religione” (At. 26,5). Inoltre egli “fu istruito ai piedi di Gamaliele” (At. 22,3). Ci si riferisce qui a Gamaliele I, l’anziano la cui età migliore e più fruttuosa fu tra il 20 e il 50 d.C. Definendosi un “ebreo” ( Hebraios), Paolo intendeva dire probabilmente che egli era un giudeo di lingua greca che sapeva parlare anche l’aramaico. Girolamo riferisce la voce secondo cui la famiglia di Paolo era oriunda di Gischala nella Giudea. Se si accetta questa tesi dello scritturista fiammingo van Unnik, allora la prima formazione di Paolo ebbe luogo nella stessa Gerusalemme: “Io sono giudeo, nato a Tarso di Cilicia ma allevato in questa città (Gerusalemme), e istruito ai piedi di Gamaliele (At. 22,3). Ciò implicherebbe anche che la lingua madre di Paolo fu in realtà l’aramaico e che il suo modo di pensare fu semitico. Questa tesi merita di essere approfondita; ma finora non è riuscita a dare una spiegazione esauriente alla notevole impronta ellenistica della cultura e del modo di vedere di Paolo.
     L’istruzione di Paolo ricevuta ai piedi di Gamaliele fa pensare che egli si preparasse a diventare un rabbino. Secondo Jeremias, Paolo, al tempo della sua conversione non era semplicemente un discepolo rabbino (talmîd hākām תלמיד חכם   ( ma un maestro riconosciuto con il diritto di prendere decisioni legali. Tale stato è presupposto nel ruolo che egli svolse quando fu inviato a Damasco (At. 9,1-2; 22,5; 26,12); un simile potere poteva essere conferito unicamente a qualcuno che fosse qualificato. Ciò sembra trovare conferma nel voto che Paolo diede contro i cristiani (At. 26,10), evidentemente in quanto membro del Sinedrio. In base a ciò Jeremias conclude che, siccome l’età richiesta per l’ordinazione rabbinica era di 40 anni, Paolo si convertì a mezza età, e che, essendo i matrimonio  obbligatorio per i rabbini, Paolo era sposato. Di conseguenza quando Paolo in 1Cor. 7,8 scrive: “Ai celibi e specialmente alle vedove io dico ‘È bene per loro se rimangono come sono io’ ” si pone nella classe dei vedovi (cherais ) e non in quella dei celibi (agamois ). Le testimonianze tuttavia a favore di questa interessante tesi non sono tali da convincere pienamente. 
     Se Paolo ricevette buona parte della sua educazione a Gerusalemme e si era seduto “ai piedi di Gamaliele”, conobbe Gesù? Nelle sue lettere non abbiamo nessuna indicazione al riguardo. Anche “Cor. 5,6 in implica necessariamente che lo abbia conosciuto: “E anche se abbiamo considerato Cristo da un punto di vista umano ora non lo consideriamo più in questo modo”. Ciò si riferisce con ogni probabilità all’atteggiamento di Paolo nei confronti di Gesù quando Paolo stava perseguitando la Chiesa; senza dubbio egli aveva un’esatta conoscenza del contenuto del messaggio di Gesù e di quello dei suoi discepoli su di lui. Diversamente non si spiegherebbe facilmente la sua veemente persecuzione della nuova “Via”.
b – La conversione di Paolo – La data della conversione di Paolo non è certa, ma è collegata con il martirio di Stefano, quando i testimoni deposero le sue vesti ai piedi di Saul (AT. 7,58) perché le custodisse. Tale martirio e la successiva persecuzione della Chiesa trovano un consenso plausibile nel cambiamento dei prefetti nel 36 d.C. questa data si armonizza bene con i 14 anni che trascorsero dalla conversione di Paolo alla visita per il “Concilio” a Gerusalemme 49 d.C. (Gal. 2,1). Alcuni commentatori tuttavia daterebbero la conversione nel 33 d.C.  addizionando assieme i 3 anni di Gal. 1,18 e i 14 anni di Gal. 2,1.

     Paolo stesso e anche Luca in At. descrivono l’esperienza sulla via di Damasco come una svolta decisiva sulla vita dell’Apostolo. Fu un incontro con il Signore Risorto (Kyrios ) che indusse Paolo ad adottare un nuovo stile di vita; fu l’esperienza che trasformò Paolo il fariseo in Paolo l’Apostolo. 
     Paolo ci dà un resoconto dell’evento in Gal. 1,13-17 dal suo proprio punto di vista apologetico e polemico. Tre altre narrazioni sono riportate in At. (9,3-19; 22,6-16; 26,12-18), e tutte lo descrivono come un’esperienza fortissima e inattesa, avuta quando egli era al massimo della sua attività di persecutore dei cristiani. Benché nei tre resoconti si riscontrino varianti su certi dettagli (i suoi compagni rimasero in piedi ammutoliti o invece caddero per terra; anch’essi sentirono (oppure no), la voce e benché Gesù si rivolga a Paolo “in lingua ‘ebraica’ “ e citi poi un proverbio greco (At. 26,14), l’elemento essenziale del messaggio comunicato a Paolo è identico. Tutti e tre i racconti sono concordi su questo: “Saul, Saul perché mi perseguiti?” – “Chi sei tu Signore?” – “Io sono Gesù di Nazareth) che tu perseguiti. Le piccole varianti possono essere dovute alle diverse fonti a cui Luca attinse le sue informazioni.
     Paolo stesso scrisse, riferendosi a quella esperienza, che Dio aveva voluto per sua grazia rivelare suo Figlio a lui perché fosse poi in grado di annunziare la Buona Novella di Lui ai gentili (Gal. 1,15-16). Fu un’esperienza mai dimenticata e alla quale associò ininterrottamente il suo mandato apostolico. “Non sono io apostolo? Non ho veduto Gesù nostro Signore?” (1Cor. 9,1). Quella rivelazione di Gesù il Signore sulla via di Damasco fu il fattore decisivo che dominò il resto della sua vita. Per amore di Cristo egli “si fece tutto a tutti” (1Cor. 9,22). La conseguenza di quella esperienza fu che egli divenne “il servo di Cristo” (Gal. 10,1; Rm. 1,1 ecc.).
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